07. L’ITALIA DEGLI ULTIMI
Una famiglia su 20 non ha i soldi per fare la spesa

I dati ISTAT rivelano che la povertà è aumentata già nel 2007. Maggiori difficoltà per chi ha figli.

Circa un milione e duecentomila famiglie italiane vivono nell’emergenza. Tanto che sono costrette a farsi prestare soldi da amici o parenti o farsi fare crediti per riempire il carrello al supermercato.

Queste persone in difficoltà sono soprattutto gli anziani, le donne separate con figli a carico, le coppie con più figli da crescere.

Si tratta del 5,3% delle famiglie rispetto al 4,2% dell’anno precedente. 

La fetta degli emarginati non si ferma qui.

Sale dal 14,6 al 15,4% il numero delle famiglie che ha dichiarato di arrivare a fine mese con difficoltà.

Più di 3 famiglie su 10 entrano in crisi se piove sulla loro testa un costo aggiuntivo di 700 euro.

Salgono dal 10,4 al 10,7% le famiglie che non riescono a riscaldare adeguatamente la casa; dal 10,4 all’11,1% quelle che hanno vissuto momenti con insufficienti risorse per le spese mediche; dal 16,8 al 216,9% quelle in difficoltà per lì acquisto di abiti necessari.

Le sacche più critiche emergono nelle aree povere del Paese.

In Sicilia una famiglia su dieci ha problemi di risorse per il cibo. Un sardo su quattro vive in povertà. Nel Nord  la Regione fanalino di coda è il Piemonte; al Centro il Lazio.

Anche Campania, Calabria e Puglia non stanno meglio.

Per quanto riguarda gli stipendi, una famiglia su due ha guadagnato meno di 1924 euro al mese. L’altra metà degli italiani invece ha un reddito netto di circa 2379 euro , ma questa fascia è concentrata soprattutto al Nord.

Sono gli anziani a disporre di un reddito meno elevato: la metà vive con 955 euro netti al mese.

Dal quadro descritto dall’ISTAT emerge che circa 22,5 milioni di italiani, cioè circa 1/3 della popolazione, sono a rischio povertà.

( fonte: ISTAT- 2008)

08. UN SARDO SU QUATTRO VIVE IN POVERTA’
Fortissimo aumento del disagio. La Sardegna sempre più povera.
In un anno sono cresciute in maniera esponenziale le famiglie che vivono in condizioni di disagio: secondo l’ISTAT, sono oltre 100 mila le persone diventate povere.

In cinque anni in Sardegna, dal 2003 al 2007, le famiglie che vivono sotto la soglia della povertà sono aumentate di dieci punti percentuali , che in termini numerici significano circa duecentomila persone in più.

L’Isola, pur non essendo la Regione dove si registra la percentuale più alta di povertà relativa, primato che spetta nell’ordine a Sicilia, Basilicata e Calabria, si attesta al terzo posto nella classifica territoriale, con lo stesso valore della Calabria.

Con la differenza che in Sardegna in un anno il tasso delle famiglie povere è cresciuto di 6 punti percentuali. Una crescita che non trova eguali  nel nostro Paese.

( fonte: Unione Sarda- 2008)

09. LE PRIGIONI SCOPPIANO. 58 MILA IN CELLA

L’indulto non era la soluzione.

Dai dati del Ministero emerge una situazione esplosiva: in molti istituti il doppio dei reclusi rispetto alla capienza. Più della metà sono ancora in attesa di giudizio; gli stranieri aumentano e in una singola sono rinchiuse fino a otto persone.
LE CIFRE.

Detenuti al 31 Ottobre 2007             47.807

               al 31 Ottobre 2008             57.861    ( + 17,4%)

________________________

In attesa di giudizio                   29.504 ( 16.118 in attesa di primo giudizio)

                                                     9.696 ( appellanti)

                                                     3.690 ( ricorrenti)

________________________

Definitivi                                     24.919

________________________

Le Regioni più affollate                     8.377 ( Lombardia)

                                                          7.338 ( Campania)






                6.743 ( Sicilia)

________________________

Stranieri                                            21.478 ( 37,12% del totale)

                                                          di cui 3.904 comunitari

                                                          7.574 extracomunitari

________________________

Nazionalità prevalenti                       Marocco      4.626

                                                          Romania     2.738

                                                          Albania       2.623

________________________

Le cifre parlano da sole.

Nell’ultimo anno 11 mila “ ospiti “ in più: l’indulto non era la soluzione.

Occorrono più carceri e la riforma della giustizia è diventata prioritaria.

( fonte: Il Giornale- 2008)

10. I GIOVANI IN FUGA DALLA POLITICA

E cresce la sfiducia nel futuro.

Organizzazioni e Istituzioni sono agli ultimi posti nella gerarchia degli interessi. L’Europa è rimasto l’unico punto di riferimento: il 52% ha fiducia nella UE.

Alla parola politica i giovani scappano. Il Sessantotto con le assemblee piene di studenti è lontanissimo e anche se lo scorso autunno la riforma voluta dal ministro Gelmini ha risvegliato qualche movimento di protesta, i teenager restano freddi.

La sensazione è confermata dai dati di una ricerca condotta dal Centro Studi Minori e Media su un campione di 1504 studenti tra i 14 e i 20 anni: soltanto 6 ragazzi su 100 si sentono molto attratti dalla politica a fronte dei 61 che rispondono di interessarsi poco o per niente.
Sfiduciati, disinformati e forse anche un poco ignoranti: la maggioranza ( 52,7%) non sa cosa sia la par condicio; solo il 19,6% capisce l’espressione “ porre la fiducia” ; il 18,9% sa da chi viene eletto il Presidente della Repubblica; il 43,5 % sa che le elezioni primarie sono quelle in cui si sceglie un candidato di un partito. 

Solo il 54% riesce a collocare Berlusconi esattamente nello schieramento di centrodestra; il 57,3% mette Veltroni nel centrosinistra .

Va meglio con Barak Obama: il 90% sapeva che era un candidato alla presidenza degli Stati Uniti.

Le inquietuidini.

Ecco le maggiori preoccupazioni che i giovani vivono rispetto al loro futuro:

il 56% è stressato dalla preoccupazione di trovare lavoro;

il 61% non sa se riuscirà mai a trovare un buon lavoro;

il 40% è preoccupato di affrontare l’università;

il 40% si considera pessimista ( 10 anni fa era solo il 25%).

Istituzioni lontane.

Partiti e governo non suscitano la fiducia di chi ha meno di 30 anni:

il 92% dice di non fidarsi dei politici;

il 45% non crede a quello che dicono i governi;

il 90% non voterebbe se domani ci  fossero le elezioni;

il 52% da credito all’Unione Europea.

I media

Il 61% pensa che i programmi televisivi influenzino di più le preferenze politiche della gente; il 12% fa riferimento agli spot pubblicitari; il 7% ai manifesti; il 2,3% a volantini e solo uno 0,7% agli sms.

( fonte: Il Corriere della sera- Febbraio 2009)

11. ANALFABETI, UN POPOLO IN CRESCITA

Sono quasi 6 milioni. Altri 13 a rischio.

Sono oltre 750 milioni le persone che non sanno né leggere né scrivere. Due terzi sono donne, 72 milioni di bambini. 

In Italia 782 milioni di persone si sono dette incapaci anche di fare la propria firma; oltre 5 milioni non hanno la licenza elementare.


Un esercito, insomma , del quale fanno parte tutti coloro che leggono e scrivono in maniera talmente limitata da non riuscire a compiere le funzioni di base per essere cittadini a pieno titolo. 

Perché oggi l’alfabeto non basta per orientarsi nella vita di tutti i giorni. C’è chi ha bisogno di un appoggio per compilare un bollettino postale o per capire il senso di un testo anche breve. Basta appostarsi ad una qualsiasi stazione ferroviaria per accorgersi di quanti per acquistare un biglietto  preferiscono la coda allo sportello piuttosto che seguire  le istruzioni di una macchina con tempi di attesa pari a zero.

C’è chi non riesce a scrivere due righe di presentazione per cercare un posto di lavoro. 
L’Unesco li definisce “ analfabeti funzionali”: un terzo degli italiani lo è. Sono molto di più rispetto ai vecchi analfabeti che l’ISTAT stima in 782 mila.

Se però a questi si aggiungono quelli che hanno frequentato solo qualche anno di scuola senza arrivare alla licenza elementare , si arriva a sei milioni di persone.

Complice di questa situazione la dispersione scolastica. Il dato più sconvolgente è che il 21,9% dei ragazzi tra i 16 e i 24 anni , uno su cinque, appartiene agli early school leavers, giovani che non hanno raggiunto una licenza di scuola media superiore né una qualifica professionale. In Europa la media e del 14,9%.

E pensare che l’obiettivo stabilito a Lisbona è che ogni Stato scenda al di sotto del 10% entro il 2010!

( fonte: Il Corriere della sera)

12. A SCUOLA DAL VATICANO

Fotovoltaico su San Pietro

Per una volta nessuno ha dubbi: è l’Italia che deve prendere per modello il Vaticano. Il tetto fotovoltaico dell ‘Aula Paolo VI, opera dell’architetto Nervi, è uno spot alle fonti rinnovabili, un campo dove il nostro Paese è ancora molto indietro. 
La rivoluzione verde è necessaria per il nostro Paese, non solo per questioni ambientali. Lo è soprattutto perché è un nuovo fronte di competizione economica e una chiave per affrontare la crisi.

La Germania già occupa 1 milione e 800 mila addetti nei settori verdi; gli U/SA lanciano un piano massiccio di 150 miliardi di dollari in risparmio energetico e fonti rinnovabili.

L’Italia non può segnare il passo.

E intanto a Serratelle, vicino a Pisa, si sta per inaugurare il primo campanile fotovoltaico d’Italia…

(fonte: Panaroma-2009)

